
di MASSIMO AMMANITI

D i timidezza, di paura e di ansia, soprattut-
to nei confronti degli altri, si è parlato e si 
parla molto perché esse fanno parte del 
nostro  scenario  relazionale  quotidiano:  

in famiglia, a scuola e nella vita sociale. Se ne com-
prende facilmente il motivo dal momento che sono 
stati d’animo presenti sin dall’infanzia e che poi ri-
guardano anche altre fasi del ciclo vitale. Per Philip 
Zimbardo, psicologo americano, sarebbe addirittu-
ra il 40 per cento degli americani a manifestare timi-

dezza di carattere. 
Non è un argomento nuovo. Già nel 1872 Charles 

Darwin, padre della teoria dell’evoluzione, nel suo li-
bro L’espressione delle emozioni nell’uomo e negli ani-
mali, scrisse un capitolo di grande interesse e attuali-
tà sulla vergogna, la timidezza e la modestia. È ben 
nota la timidezza di Darwin, che lo spingeva a evitare 
conferenze e incontri pubblici, e che addirittura lo 
penalizzò facendogli ritardare la pubblicazione del li-
bro che lo avrebbe reso famoso in tutto il mondo. Que-
sta sua disposizione lo aiutò però a comprendere me-
glio il mondo dei timidi che arrossiscono con facilità 
di fronte agli altri, si vergognano e temono l’attenzio-
ne degli estranei, senza tuttavia provare paura, alme-
no nella maggior parte dei casi. Addirittura Darwin ri-

conobbe questo tratto di carattere in suo figlio quan-
do aveva due anni e tre mesi e, come lui scrisse, «in 
questo caso, la timidezza non si manifestava con un 
rossore, ma con un movimento degli occhi, che disto-
glievano lo sguardo da me per qualche minuto». Que-
sta osservazione di Darwin è stata poi confermata da 
John Bowlby, quasi un secolo dopo, nei suoi studi sul-
l’attaccamento dei bambini evitanti, i quali manten-
gono un distacco affettivo rispetto ai familiari ma so-
prattutto  rispetto  alle  persone  poco  conosciute,  
estranee. Questo distacco si manifesta non solo con 
l’allontanamento fisico dagli altri ma anche con il di-
stogliere lo sguardo. 

Nel mondo odierno, i timidi e i paurosi — gli “appau-
rati” del dialetto napoletano — non trovano facilmen-
te il proprio posto, anzi incontrano diffidenze e in-
comprensioni prima di essere accettati dagli altri. Og-
gi è diventato ancora più difficile per loro dal momen-
to che la società dello spettacolo sembra aver sostitui-
to la tradizione del cogito cartesiano, legato al pensie-
ro e alla riflessione, con l’idolo eccitante dell’appa-
rens, che spinge a ricercare di continuo l’esposizio-
ne, la visibilità e la conferma degli altri. La vita quoti-
diana è all’insegna dell’apparire e del mostrarsi per 
ottenere riconoscimenti dalla corte dei follower, dal 
pubblico, anche se ciò a volte comporta la rinuncia al-
le proprie esigenze personali e intime e alla propria 
etica. Come ha scritto di recente Tahar Ben Jelloun in 
un articolo dal titolo Elogio della timidezza, «il timido 
non lo sa ma si infiltra come un tarlo che erode più o 
meno nascostamente il mondo dello spettacolo, ren-
dendo irrilevante la fatuità delle comunicazioni e dei 
comportamenti» che si consumano nell’immediato 
come succede sui social network, dove tutto si dissol-
ve in un attimo senza lasciare traccia. 

Il timido, con i suoi comportamenti, sfida il consu-
mo frenetico della temporalità, non segue la moda o 
l’esigenza di un momento, il suo temperamento lo co-
stringe a vivere ritirato in sé stesso e con poca propen-
sione ad accogliere le novità che la vita gli propone 
ogni giorno. Continua a percorrere le sue rotte quoti-
diane con la sua chiglia profonda che lo aiuta a non 
scarrocciare di fronte ai venti e alle onde che incon-
tra. Le sue intenzioni sono difficili da scalfire, e avvici-
narsi agli altri, soprattutto se sconosciuti, gli suscita 
talvolta una resistenza interiore insuperabile, preferi-

sce stare sulle sue dal momento 
che teme il loro occhio giudicante. 

La luce del sole e lo sguardo de-
gli  altri  lo  preoccupano,  per  cui  
tende a ripiegarsi su sé stesso, pre-
ferendo una penombra in cui rie-
sce a sentirsi maggiormente padro-
ne di sé. Ma la sua condizione non 
è pacificata, c’è un paradosso che 
non riesce a conciliare: vive ritira-
to perché non ha fiducia nella di-
sponibilità e nella comprensione 

degli altri e allo stesso tempo anela a essere accettato 
e riconosciuto. 

Come abbiamo già ricordato, Charles Darwin non 
era solo timido di carattere, ma era anche molto at-
tento a cogliere negli altri questo tratto. Tutti intorno 
a lui lo sapevano: rifuggiva le presentazioni pubbli-
che e gli eventi sociali, preferiva passare il tempo fa-
cendo le sue osservazioni nella tranquillità della pro-
pria casa o in giro per il mondo. Anche per questo mo-
tivo era poco propenso a pubblicare le sue teorie del-
l’evoluzione: aveva paura di possibili controversie e 
dei rifiuti che ne sarebbero seguiti. Determinante fu 
per lui la moglie Emma, che lo sostenne costantemen-
te durante la pubblicazione dell’Origine delle specie, 
incoraggiandolo sempre a far conoscere i  risultati  
dei suoi studi. Si può senz’altro affermare, però, che 
la sua personalità riservata non solo non fu un ostaco-
lo, ma anzi gli permise di concentrarsi sulle sue ricer-
che con maggiore attenzione e pazienza. 

Per quanto riguarda la timidezza, Darwin non ne ri-
cercò l’origine dal punto di vista evoluzionistico, an-
che perché è un tratto che non sempre facilita l’adat-
tamento alla vita sociale. Probabilmente costituisce 
una nicchia protettiva che consente di autotutelarsi 
perché evita di far esporre troppo alla competizione 
e ai conflitti. Allo stesso tempo, questa nicchia con-
sente di sviluppare certe doti personali di consapevo-
lezza di sé e di riflessione. 

La stessa storia umana dimostra che i timidi non 
sono dei perdenti, si sono affermati in molti campi fa-
cendo valere le loro risorse personali. Ne è un esem-
pio il neuroscienziato e scrittore Oliver Sacks che, co-
me lui stesso ha scritto, è stato irrimediabilmente ti-
mido, a vent’anni come a ottanta, senza mai riuscire 
a modificare questo tratto caratteriale.
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